Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
23 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Se una persona si reca in una vigna, nota che ogni tralcio che è legato alla vite, produce buoni frutti. Vede anche quanta cura, quanta attenzione, quanto opera, quanta vigilanza l’agricoltore spende per la sua vigna. Lui passa, osserva, vede, scruta, studia, riflette quali migliorie apportare ad ogni tralcio. L’agricoltore conosce per intero la sua vigna, tralcio per tralcio, vite per vite, foglia per foglia. Nulle sfugge al suo occhio esperto, saggio, solerte, vigile, attento. Vede anche però che ogni tralcio che è stato tagliato dalla vite, perché improduttivo, secca, muore e poi viene gettato nel fuoco.

La Chiesa di Dio è oggi la vite di Cristo Gesù. Chi osserva i tralci di questa vite sa quali sono legati a Cristo e quali invece tagliati da Lui. Quelli che fruttificano sono intimamente uniti alla vite. Quelli che non fruttificano hanno una relazione solo esteriore, non interiore, apparente, non di sostanza, il corpo è nella Chiesa, lo spirito e l’anima sono fuori di essa. Ogni tralcio che non produce frutti attesta che esso non è in Cristo Gesù, perché se fosse in Lui, di certo produrrebbe buoni frutti.

Quest’esame di coscienza è giusto che ognuno di noi lo faccia con serietà, responsabilità, rettitudine, onestà. Ognuno deve sapere che tralcio esso è: se legato alla vite, unito ad essa, oppure è ramo tagliato, che sta per seccare per poi essere gettato nel fuoco. Può conoscere lo stato attuale della sua relazione con Gesù osservando i frutti. Ecco la regola per un buon esame di coscienza che ci offre San Paolo: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Questa regola vale per tutti. Basta applicarla ed ognuno potrà in ogni istante conoscere lo stato attuale della sua anima. Ecco cosa dice Gesù: 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

È Cristo Gesù la fonte eterna di ogni vita. Tagliati da Lui non possiamo fare nulla. Il cristiano questa verità la deve mettere nel cuore. Non può pensare che separandosi da Lui, dalla sua grazia, verità, santità, giustizia, Parola, Vangelo, possa fare qualcosa di buono. È un tralcio secco. Può venire anche imbalsamato, ma rimane tralcio secco. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questo convincimento. 
